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Quante volte in attesa di un bus, ci è capitato di soffermarci sul
nostro tran-tran quotidiano, riflettendo su come la nostra vita
sarebbe stata diversa, se solo avessimo avuto un po’ più di
coraggio. Invece ci siamo ritrovai a scegliere la strada più
facile, in cambio di una vita semplice e lineare che, alla lunga,
si è rivelata frustrante. A volte, però, è la vita stessa che
modifica le nostre abitudini, procurandoci delle emozioni che ci
fanno dubitare delle nostre certezze. È il caso di Ezy il
protagonista di questo racconto che, suo malgrado, si trova
coinvolto in una avventura più grande di lui e densa di pericoli
che non avrebbe mai pensato di dover affrontare. L’autore ci
accompagna in un viaggio fantasioso, dimostrando che, nella vita, è
sempre possibile che cambi tutto, anche quando si è persa ogni
speranza!
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Prima di scrivere una storia, l’autore, di solito, cerca uno
spunto, una traccia, un qualcosa che lo metta sulla strada giusta
per portare a termine la sua opera. Questa volta però è stato
diverso, perché egli, per dare ascolto ad un amico, affezionato
lettore, ha scelto di scrivere una storia partendo dal nulla, in
una sorta di ‘work-in-progress’. Beh, non proprio dal nulla, ma da
qualcosa di banale, che può capitare tutti i giorni, come l’attesa
di un bus alla fermata. Da lì, poco alla volta, è maturata tutta la
storia, fino a raggiungere un finale, tanto imprevedibile da
sorprendere lo stesso autore e si spera anche il lettore.
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Era la prima sigaretta che fumavo quel giorno, e l’aspiravo con
voluttà a pieni polmoni, mentre attendevo il mezzo che, mi avrebbe
portato al lavoro. Avevo però nelle orecchie, come una litania in
sottofondo, il richiamo bonario di mia madre: “Non ti è bastata la
morte dello zio, così giovane? Continui ad avvelenarti, ma non ti
fermi! Il fumo è furbo: uccide dolcemente, senza far rumore, come
la goccia sulla pietra, e poi la buca!”.


“Sempre con questa storia dello
zio, uffa che palle! Non sono un bambino né un deficiente, lo sanno
tutti che la sigaretta fa male, pure i morti, e sto cercando di
smettere. Fumo ogni giorno di meno, dai soliti quattro pacchetti,
sono sceso a meno di tre, ed è già un bel risultato! Cazzo, è tanto
difficile capire, che non si può smettere tutto d’un colpo? La
sigaretta è come la droga, ed è mortale come quella, solo che ci
mette più tempo a farti crepare! Lo dicono i medici e pure gli
psicologi, anzi quelli anche di più, perché con la scusa che tutto
dipende dalla mente, si tengono legati i clienti, fino a quando
vogliono. Tutto guadagno! E non è finita, bisogna fare i conti,
pure con i guaritori televisivi, quelli che hanno la ricetta
magica, che libera dalla “Sirena”. Si, è proprio così che la
chiamano, e, se ci pensi, dev’essere vero, perché sono tanti quelli
che ci cascano, lasciandosi incantare senza pentirsi. Ce la sto
mettendo tutta, e credo di aver fatto già parecchi passi avanti: ho
mollato le Gauloises, per le Camel! D’accordo, pure queste ti
spaccano i polmoni, ma per me sono troppo leggere, proprio da
signorina!”. 

Mentre cercavo una scusa con me
stesso, dall’oscurità venne fuori una donna: era un fatto nuovo,
mai successo a quella fermata e a quell’ora. Era alta e di
bell’aspetto, aveva la testa coperta da un foulard, e un camicione
che la copriva per intero, impedendo di capire, se fosse magra o
grassa. Aveva con sé, una borsa a tracolla porta computer, e un
carrello con le ruote, con sopra una grande valigia. Si avvicinò e
mi chiese l’ora. Quando arrivò il mezzo, cercò di salire col
bagaglio, ma non ce la fece e chiese il mio aiuto. Salita, si fermò
dopo pochi passi, occupando i primi due posti alle spalle
dall’autista, mentre io, non sapendo decidermi, restai in piedi...
Il bus era vuoto! 

“Le spiace se siedo accanto a lei?
Non mi va di star solo, se c’è un altro viaggiatore, oltre
l’autista” - dissi

“Perché me lo chiede? È un mezzo
pubblico, può mettersi dove le pare, l’importante è che non mi dia
fastidio! Non credo che accampi qualche diritto, solo perché mi ha
aiutato col bagaglio, o mi sbaglio? Al mattino preferisco star
sola, ho bisogno di tempo per carburare, e poi, non mi va di
parlare con chi non conosco!” - disse

“Ha ragione, anch’io al mattino
sono un orso! La lascio in pace, non sono il tipo che sbrodola,
appena vede una donna, me ne guardo bene, specie di questi tempi,
con tutte le denunzie per molestie che si sentono in giro. Deve
aver avuto qualche brutta esperienza, se ne parla appena conosce
qualcuno, ma con me può stare tranquilla, non corre alcun
pericolo!” - dissi

“Forse non capisce? Il suo flusso
continuo di parole, mi confonde le idee e mi fa girare la testa, e
poi, non mi va di risponderle e non sono tenuta a farlo. La prego
stia zitto, non è ancora giorno e gradisco il silenzio!” -
disse

“Le chiedo di nuovo scusa, non so
che mi è preso, ho esagerato senza volerlo, forse dipende dal fatto
che, anche lei è su questo mezzo. Se non mi crede, può chiederlo
all’autista, le confermerà quello che dico: il bus a quest’ora,
oltre me, non lo ha mai preso nessuno, siamo nella fascia sospesa
tra il giorno e la notte, non è ancora l’alba e non è notte fonda”.
- dissi

La donna mi guardò senza parlare,
poi reclinò il capo sul petto e chiuse gli occhi, mentre il bus
illuminato a festa, proseguiva la sua corsa nel buio, tra i grigi e
tristi palazzi dormitorio. 

Ad un tratto però, dopo un
sussulto, il bus si fermò, e l’autista, lasciato il suo posto di
guida, venne a sedersi accanto a noi. Era giovane e di
bell’aspetto, ma non avevo mai scambiato una parola con lui, e non
ne conoscevo il suono della voce.

“Mi sembrate brave persone, ma non
so quanto ragionevoli, per quello che voglio chiedervi: ho un
problema che mi assilla, vediamo se sapete risolverlo e darmi
conforto! Vi sembra giusto che un giovane, sposato da poco, lasci
ogni notte la moglie ed il suo letto caldo, per portare a spasso,
prima uno e adesso due, poveri disgraziati come voi? Perché è fuori
di dubbio: a chi altri verrebbe la voglia di uscire, a quest’ora
della notte? Ditemi, vi siete fatto i conti, di quanto costate alla
comunità? Vi siete mai chiesto se il vostro biglietto, copre il
costo della mia opera e del mezzo che guido? Certo che no, che ve
ne importa, tanto non sono soldi vostri! Siamo ormai al consumismo
di sistema: dopo di noi, qualcun altro farà come noi, e poi un
altro e un altro ancora, fino all’infinito, e non pagherà mai
nessuno. È quello che pansa chi ci governa, quando promette, senza
avere un soldo: festa grande per tutti, tanto non saremo noi a
pagare il conto! Spero che rispondiate di no, e vi chiedo: non
sembra anche a voi, che questa storia, sembra fatta apposta, per
tenermi lontano da mia moglie? La poverina aveva grandi progetti,
baci e carezze, almeno per i primi anni, e invece, ogni notte
rimane sola! Non lo trovo giusto, quindi ho pensato che, se mi date
una mano, possiamo risolvere tutto, risparmiando. Vorrei chiedere
alla Direzione, un mezzo tutto per voi, tipo un due posti o due
monopattini elettrici. Costano poco, risolvono il problema, ed io
posso restare a letto con mia moglie. Che ve ne pare? Se siete
d’accordo alzate la mano: siamo in democrazia e ci vuole la
maggioranza”.

Noi, come passeggeri, alzammo la
mano, ma l’autista si astenne!  Spiegò che, come dipendente, non
poteva contestare le direttive dell’azienda, poteva solo
notificare, la volontà degli utilizzatori del servizio. Dopo aver
contato i voti, soddisfatto per il risultato ottenuto, disse che
avrebbe portato l’istanza a chi di dovere, per l’approvazione.
Felice per aver risolto il suo caso, si fermò ancora con noi a
fumare, ma all’improvviso, forse colto da un raptus d’onnipotenza,
si alzò in piedi davanti al cartello “Vietato fumare”, e l’affumicò
per intero. Restammo muti di fronte alla scena, ma non finì lì,
perché ci chiese di scendere dal mezzo. Aveva cambiato idea:
nessuna istanza, voleva bruciare il mezzo e tornare da sua moglie!
Era una situazione molto grave, sapevo a quali rischi saremmo
andati incontro, mettendo in atto il suo proposito, e, preso il
coraggio a due mani, cercai di farlo ragionare. 
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Avevamo superato i tristi palazzi della periferia, ed eravamo
entrati nella terra di nessuno, infestata da bande di criminali
disposti a tutto, e sempre in lotta tra loro, per il controllo del
territorio. Solo il nostro bus, poteva attraversarla senza
pericoli, avendo ottenuto un salvacondotto, riconosciuto da tutte
le bande, dopo una lunga e costosa trattativa. Se l’autista avesse
distrutto il mezzo, avremmo perso l’unica ancora di
salvezza!


“Caro amico, non ci si comporta in
questo modo, con chi l’ha appoggiata nella sua giusta causa! Non si
può distruggere un mezzo di trasporto, senza prima aver messo in
salvo i passeggeri. Vedo che mi guarda stupito, senza capirne il
senso! Adesso glielo spiego: ‘Nella situazione in cui ci troviamo,
lei è a tutti gli effetti, il nostro Comandante! Consideri il suo
mezzo come una nave: quale sarebbe il suo dovere in caso
d’incidente, provocato o meno? Glielo dico subito: per prima cosa,
mettere in salvo i passeggeri, poi l’equipaggio, ed infine se
stesso. In tutti i casi, sarà sempre l’ultimo a lasciare la nave!
Lo stesso vale per il bus che guida, e, senza l’equipaggio, dovrà
salvare noi, che siamo i passeggeri”. - conclusi.

“Quello che dice andrà bene per le
navi, ma questo è un bus, ed io non sono il Comandante, ma solo
l’autista!” - ribatté


  

“Non cambia nulla, nave o bus che sia, è sempre un mezzo di
trasporto, e come tale, vale la stessa legge! Non credo che voglia
il suo nome, scritto in rosso negli annali, e additato ai suoi
figli con disprezzo, per aver abbandonato i passeggeri?” -
dissi


“Certo che no, non lo vorrei
proprio, che debbo fare? - disse

“Ci porti subito in un luogo
sicuro, e poi faccia quello che vuole, anche bruciare il mezzo, se
le fa piacere”. - dissi

“Che sono tutte queste cazzate, e
lei, con i suoi toni consolatori da padre confessore, non si
vergogna di dare corda a questo smidollato, che rinnega il suo
dovere? A che gioco giochiamo, ciascuno di noi ha un compito
preciso, da portare a termine, altrimenti rinuncia, non è giusto
scaricare sugli altri, le nostre frustrazioni! Scommetto che ha
fatto i salti mortali, per avere questa occupazione, e adesso tira
calci alle ombre, e si lamenta come un neonato. Se svolgeva questo
servizio da tempo, sapeva a cosa andasse incontro, quando ha preso
moglie, e doveva saperlo anche la sposa, e ha accettato lo stesso.
Allora, la domanda sorge spontanea: siamo tanto sicuri che a lei,
questa situazione non dispiaccia?” – donna “Non capisco dove voglia
arrivare, con questa insinuazione, che vuol dire con il suo ‘se a
lei non dispiaccia’?” – autista “Per il momento non significa
nulla, ma non è ancora finita, è il mio mestiere saperne di più, ma
visto che giochiamo a carte scoperte, diamoci del tu. Si parla
meglio, ed è più facile capirsi, senza prenderci in giro!” - donna


“Allora visto che ci siamo, tanto
vale chiamarci per nome: il mio ve lo dico subito, è Ezy con
l’ipsilon finale, e non chiedetemi da dove deriva, perché è un
segreto, e ora dicci il tuo, donna detective”. - dissi

“Non ho difficoltà a rivelarlo: è
Valentina, ma tutti mi chiamano Vale. Dicono che sia di moda
troncare il nome, anche se non mi convince troppo, ma se va bene a
me, andrà bene anche per voi. Adesso sentiamo il tuo, giovane
sposo”. - Vale

“Mi dispiace ma il mio non lo dico,
per voi sono solo l’autista! Di questi tempi, non si sa mai chi ti
sta di fronte, ed è più sicuro l’anonimato, specie se si è un
dipendente: di autisti ce ne sono tanti e sembrano tutti uguali,
col nome invece, è più facile essere identificati!” - autista

“Caro amico, quello che dici non mi
convince, ed è pure fuori luogo! Non siamo in Russia, ai tempi dei
Soviet e di Berija, quando per un sospetto, si finiva alla Lubjanka
o in Siberia. Non vuoi dirci il tuo nome, va bene lo stesso, anche
se la trovo una cazzata, però non farmi perdere tempo: ti farò
delle domande, e voglio risposte sincere”. - Vale

“Farò come dici, purché si arrivi a
qualcosa di concreto, e mi sta bene il tu, anche se non siamo tutti
giovani”. - autista

“Con chi ce l’hai, ti sembro
vecchio a 40 anni?” - dissi

“Non c’è da scegliere, ma son
sempre più dei miei!” - autista

“Ognuno si tenga gli anni suoi,
tanto non frega niente a nessuno, ma adesso caro Comandante, come
dice l’amico qui presente, dimmi come e quando, hai conosciuto tua
moglie. Non credo che anche questo, ti crei difficoltà!” - Vale

“Perché dovrebbe, non c’è niente da
nascondere, è tutto alla luce del sole, e poi mi piace ricordare
quei momenti! Tuttavia, non capisco, che c’entri mia moglie col
lavoro, e la mia voglia di stare a letto con lei”. - autista 

“Se hai un po’ di pazienza, ci
arriveremo insieme, dipende tutto da quello che dirai!” - Vale

“Voglio fidarmi, sperando che dirai
la verità!”. 
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Premetto che non sono mai stato un gran parlatore, sono cresciuto
solo con mia madre, perché mio padre ci ha lasciati quando son
nato. No, non è morto, è scappato con una vicina di casa, una buona
donna peggio di lui, anzi no, degna di lui. La mia povera mamma, si
è sacrificata tutta la vita, per farmi crescere con ogni riguardo:
non mi ha fatto mancare mai nulla, ed io, per ricambiarla, ho
iniziato a lavorare molto presto. Sono stato a scuola, il tempo
necessario per prendere un diploma, che non meritavo, ma che mi
hanno regalato per aiutarmi. Non sono mai andato a ballare o a
qualche festa, ho solo lavorato! Mai un amico, né una ragazza! Un
giorno però, forse lassù, qualcuno ha voluto darmi una mano, e
mentre camminavo per strada senza una meta, trovai un portafoglio
pieno di banconote.

  
Fu il mio tormento segreto di una
settimana, non sapevo che fare: tenerlo o restituirlo? Mi aveva
colpito solo il denaro, e non avevo dato troppo peso al resto, ma
poi guardando meglio, oltre ai documenti del proprietario, c’era
dell’altro. Una piega interna custodiva piccoli riquadri di
pellicola, come francobolli, zeppi di numeri. Spinto dalla
curiosità, non sapendo che fossero, mi recai da un fotografo che
conoscevo, per avere spiegazioni, Il suo giudizio fu categorico:
‘Sono microfilm di codici numerici, forse di conti bancari o di
qualcos’altro altro, non saprei proprio dirlo, in tutti i casi, è
roba che scotta. Ti consiglio di liberatene presto, e dimenticare
di averli visti: ti muovi su di un territorio minato! 
  
L’analisi impietosa del fotografo,
m’impressionò abbastanza, e volendo venirne fuori, mi misi in
contatto col proprietario, più per paura che per onestà. Dai
documenti in mio possesso, seppi il nome, l’indirizzo ed il numero
telefonico del suo studio: era un avvocato, telefonai e gli
comunicai di aver trovato il portafoglio, e volevo restituirglielo.

  
Speravo in una buona ricompensa,
per il mio gesto, ma quello che ottenni, superò le più rosee
aspettative, e mi rallegrai con me stesso, per l’ottima scelta
fatta. Quando gli detti la notizia, non riuscì a contenere la sua
euforia, che manifestò a gran voce, assordandomi l’orecchio. Mi
pregò di raggiungerlo al più presto al suo studio, perché voleva
ricambiare la mia onestà, ‘rara di questi tempi tragici’.
Tergiversai e presi tempo! Non me la sentivo d’incontrarlo così
presto, dovevo prima abituarmi all’idea: era la prima volta che,
qualcuno mi avrebbe detto un grazie, che avrebbe potuto cambiarmi
la vita! Il pensiero mi eccitava, e, preso da un certo senso
d’euforia, fantasticai coi forse: mi avrebbe offerto del denaro, un
lavoro, o mi avrebbe adottato? Era questo il mio pensiero fisso e
ricorrente, e si sa, la lingua batte dove il dente duole! Basta
castelli in aria, e piedi per terra: quando lo vedrò, saprò quello
che mi aspetta, e se son rose fioriranno, dissi tra me prendendo
sonno. Due giorni dopo, fissai l’appuntamento! 
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Ero emozionato, e ci tenevo a presentarmi al meglio: indossai
la

  
camicia bianca delle grandi
occasioni, giacca e pantaloni neri, e mi sentii subito a mio agio!
Prima di uscire, misi in ordine il portafoglio dell’avvocato, e,
per maggior scrupolo, lo spolverai. 
  
Lo studio si trovava, nella zona
più ricca ed elegante della città, in un antico palazzo nobiliare,
circondato da alberi secolari. 
  
Quando bussai alla porta, fui
avvolto da un suono di campane, ed ebbi una visione: una giovane
donna vestita di bianco, venne ad aprire, mettendosi di lato per
lasciarmi passare. Come inebetito, restai a guardarla senza
parlare, ed entrando, ne aspirai il profumo sfiorandole il seno! Mi
sentivo inebriato e sospeso nell’aria, quando la sua voce mi
riportò sulla terra: era la segretaria dell’avvocato! 
  
Sapeva già chi fossi, e
m’accompagnò in una sala d’attesa, perché il suo capo era in
riunione. Prima di allontanarsi, chiese se volessi qualcosa da
bere: le risposi a monosillabi come un ubriaco, senza capire quello
che diceva, e mi ritrovai con un bicchiere di vodka ghiacciata in
mano, colmo fino all’orlo. Non si fermò più di tanto, e andò subito
via. Rimasto solo, ne approfittai per guardarmi intorno, non ero
mai stato in un posto elegante come questo: tappeti preziosi sul
pavimento, mobili di pregio in bella mostra, e, alle pareti, grandi
quadri con scene di caccia. Quest’ultime ambientate nelle campagne
inglesi, con cani, cavalli, dame e cavalieri, agghindati con
giacche rosse, lucidi stivali e capelli neri. Era impossibile non
restare incantati, ed ammiravo tutto l’insieme, quando d’un tratto,
la segretaria si affacciò sull’uscio, pregandomi di seguirla:
l’avvocato si era liberato dagli impegni, e voleva vedermi subito.
Mi fece strada lungo un corridoio, reso più stretto da scaffali di
libri sui lati, finché raggiungemmo lo studio. Si spostò di lato,
per lasciarmi passare, e ne aspirai di nuovo il profumo, che mi
fece l’effetto di una droga, rendendomi euforico. L’incontro non
andò come avevo l’immaginato: l’avvocato seduto alla scrivania, si
mostrò freddo e distaccato, e dopo avermi squadrato per bene, come
se fossi il ladro, mi ordinò, di posare il portafoglio sul ripiano.
Fu peggio di una doccia gelata, e l’euforia che avevo accumulato,
svanì di colpo! Obbedii senza fiatare, come se fossi il colpevole
davvero, e l’avvocato lo prese tra le mani, e lo rigirò per essere
sicuro che fosse il suo. Quando ne fu convinto, svuotò il contenuto
sul ripiano: prese le banconote e le mise in ordine, poi controllò
i documenti e i biglietti, che affiancò al denaro, e si fermò. Fece
un lungo respiro, infilò due dita nella piega segreta, e, quando
toccò i frammenti quadrati, cambiò colore. Come se si fosse
liberato da un tormento, si alzò e mi abbracciò con calore: lo
sguardo accusatorio era sparito, e mi guardò come un eroe! Mi fece
accomodare in poltrona, e volle sapere tutto di me: quando terminai
la mia storia, ritoccata ad arte per renderla più pietosa, si
asciugò una lacrima. Prese l’impegno d’aiutarmi, e mise subito in
atto il suo proposito, regalandomi le banconote, che erano sul
tavolo. Ero frastornato, era passato dal freddo al caldo in un
attimo e senza un motivo, o forse, ero io che non riuscivo a
vederlo! Cosa poteva aver provocato, un cambio d’umore tanto
repentino? Era la domanda, a cui non seppi dare una risposta, anche
se non c’era molto da scegliere: il denaro, i documenti, e i
frammenti. Escludendo i documenti, che erano i suoi, e il denaro
che mi aveva donato, restavano i frammenti di pellicola! Ma perché
erano tanto importanti, celavano qualche segreto? Meglio seguire il
consiglio del fotografo: dimenticare di averli pure visti!
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L’avvocato era un uomo giovane e ben messo, figura elegante e
palestrato senza esagerare, bruno, capelli non troppo lunghi, ed
una sottile barba curata, come cornice al volto. Aveva qualche anno
più di me, ma non c’era da fare paragoni: sicuro e sfrontato lui,
dimesso e frustrato io. Mi sovrastava anche come altezza, e me ne
restai seduto! Quando seppe che ero alla ricerca di un lavoro
stabile, affrontò il problema, e dopo aver chiesto degli studi e
delle esperienze fatte, si allontanò in un’altra stanza, per
telefonare. Stette via pochi minuti, e quando tornò, mi dette un
biglietto e un indirizzo. Il giorno dopo, dovevo presentarmi presso
l’A.C.T,, azienda comunale trasporti, di cui era vice presidente,
dove mi avrebbero assunto subito, come fattorino.  Si scusò per non
aver trovato di meglio, promettendo che in seguito, mi avrebbe
aiutato a sistemarmi a dovere. Come inizio non era male, non avrei
mai sperato tanto, in così breve tempo, e in preda all’euforia, lo
baciai e abbracciai come un santo! Sorpreso dal mio gesto, si
schermì e mi scrollò di dosso, ed io, per mostrargli la mia
riconoscenza, m’offrii di riordinare il suo studio, dopo il lavoro.
Accettò l’idea, dicendo che cercava da tempo, un aiuto, da
affiancare a Giada la sua segretaria, per liberarla da questa
incombenza. Come assistente nei suoi processi, svolgeva già un
compito gravoso, e la riteneva ‘troppo preziosa per farla
stancare!

  
Doveva avere le sue buone ragioni,
per considerarla così brava, per me invece, era solo bellissima, e
malgrado l’avessi vista solo una volta, me ne ero innamorato come
un merlo! Credete che mi sia offerto di sistemare lo studio, per
rivederla? Forse non avete tanto torto, ed a pensarci bene, la mia
decisione fu troppo affrettata, e meravigliò anche me!

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​Nello studio dell’Avvocato
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Mi
recavo allo studio già da tempo, quando notai che, davanti
all’avvocato, Giada mi teneva a distanza, come se mi conoscesse
appena, mentre quando era assente, si mostrava cordiale e più
affettuosa. Che strano pensai, ma non mi soffermai più di tanto!
Una sera, l’avvocato mi chiese di rimandare le pulizie, perché
aveva una causa importante, e voleva restare con Giada, senza
essere disturbato. Cazzo pensai, dev’essere qualcosa di grosso, non
si sono mai fermati oltre l’orario, e andai via senza far rumore.
Il giorno dopo notai che, Giada aveva gli occhi rossi, come se
avesse pianto, e l’avvocato era più freddo e distante del solito.
Non mi sembrò così normale, ma non ci detti peso, e continuai a
pulire, come il solito. Col tempo però, mi convinsi che era
successo qualcosa, l’atmosfera era cambiata, non era la stessa,
niente più sorrisi, solo sguardi spenti senza empatia!


 



OOO

 



Passò quasi un anno, e sul lavoro,
la mia posizione migliorò. Dietro consiglio dell’avvocato, presi la
patente per guidare i bus, e lui, come sempre, mi dette una mano,
facendomi salire di grado: da fattorino ad autista. Passò poco
tempo, e mi affidarono un bus nuovo di zecca, che iniziai a
guidare, occupando il turno dal mattino al pomeriggio. Ciò non
m’impedì di frequentare lo 

studio e vedere Giada: ero cotto a puntino, e non vedevo l’ora di
dirle ciò che provavo. Negli ultimi tempi però, era cambiata,
diversa dal solito, smagrita e silenziosa, come se fosse alle prese
con un malessere profondo. Cercai di capire le ragioni senza
riuscirci, e non volli insistere troppo, per non indispettirla! Non
le avevo ancora detto ciò che provavo, ero sempre sul punto di
farlo, ma la paura di rovinare tutto, me lo impediva! Era di un
altro livello, ed io non ero nessuno: come potevo sperare di averla
tutta per me? Potevo ritenermi fortunato, se le ero
amico!

Una sera però accadde un fatto
strano: l’avvocato mi chiese di fermarmi oltre l’orario, perché
doveva parlarmi. Mi preoccupai perché non me l’aveva mai chiesto, e
sempre per la mia maledetta coda di paglia, pensai a qualcosa di
brutto, o peggio ancora, a qualcosa che avevo sbagliato! L’avvocato
attese che Giada andasse via, e, rimasti soli, mi fece accomodare
nel suo studio, mi offrì da bere, ed iniziò a parlare:

“Mio caro ragazzo, sai che ti
voglio bene come un figlio, anche se, abbiamo quasi la stessa età,
e sono pochi gli anni che ci separano: sono preoccupato per te! Ti
vedo sempre solo, senza un amico o una ragazza, e non è una buona
cosa alla tua età! Vorrei aiutarti, ma devo prima sapere, tutto di
te, anche quello che non m’hai ancora detto! Hai forse qualche
problema di natura sessuale? Sei impotente o gay? Puoi dirlo e
confidarti senza timore, sarò muto come una tomba, e se mi sarà
possibile, farò di tutto per aiutarti!” - Avv.

“Sono commosso per l’affetto, e
sono fiero che mi consideri come un figlio, ma non ho nessuno, dei
problemi che ha citato. Ho solo una paura folle, di rivelare i miei
sentimenti, per la mia non troppo brillante situazione. C’è
qualcuno che m’interessa, e anche molto, ma senza una svolta
profonda nella mia vita, non me la sento di rischiare, e rovinare
tutto con un rifiuto! È la sola speranza che mi resta!” -
Autista

“Sei troppo pessimista per la tua
età, ma ricorda che la vita, ha in serbo mille sorprese, e un colpo
di fortuna, può capitare a tutti! Se è solo questa la ragione, mi
togli un peso dallo stomaco: ma dimmi, la conosco anch’io, questa
qualcuno?” - Avv.

“Certo che si, ma non gliene ho mai
parlato, perché potrebbe nascere un conflitto d’interesse!
Preferisco che il nome resti segreto, anche se è facile capire, di
chi si tratta”. - Autista.

L’avvocato aggrottò le
sopracciglia, arricciò il naso, si toccò la fronte come se
rimestasse tra i ricordi, e scoppiò a ridere: 

“Ma bravo il mio autista, a furia di rassettar lo studio, ha
imparato a parlar giuridico! Ma che vuoi dire, con quel ‘conflitto
d’interesse’? Che forse, potremmo avere una donna in comune, e non
ne parli, perché non vuoi ferirmi? Lo considero del tutto
improbabile, abbiamo amicizie diverse, e non frequentiamo gli
stessi ambienti: l’unica donna che conosciamo entrambi è Giada, la
mia segretaria! Se è lei la persona di cui parli, sono felice per
te, è una brava ragazza, e non c’è nulla che t’impedisca di dirle
quello che provi. Sono pronto ad aiutarti, sempre che anche lei,
condivida i tuoi sentimenti!” - Avv.

“E’ proprio questo che mi frena,
non gliene ho mai parlato: prima di dichiararmi, vorrei qualcuno
che sondasse il terreno, per capire se anche lei provi qualcosa, e
nel caso peggiore, evitare una figuraccia!” - Autista


  
“Che fai, guardi la luna e ti dimentichi del dito? Svegliati
e datti una regolata, secondo il tuo parere, a 
  
che servono gli amici? Anche se credi di non averne nessuno,
io ci sarò sempre, e mi propongo come tuo esploratore”. -
Avv.
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Una sera arrivai allo studio più tardi del solito, e, con mia
sorpresa, trovai Giada che m’aspettava. Disse che l’avvocato era
dovuto partire per un impegno urgente, e che toccava a lei aprire e
chiudere lo studio, perché le aveva lasciato le chiavi. Ne fui
felice senza mostrarlo: era il momento giusto per dichiararmi, ma
presi ancora tempo, per ripassare il discorso che mi ero preparato.
Ad un tratto però, fu Giada a chiamarmi, perché doveva parlarmi! Le
parti si erano invertite: adesso era lei, che doveva dirmi
qualcosa!

  
“L’avvocato mi ha confidato, che
hai qualcosa d’importante da dirmi, ma non lo fai, perché temi la
mia reazione. Devo proprio dirtelo: ci sono rimasta male, e mi sono
sentita offesa! Credevo che tra noi ci fosse un buon rapporto, ci
conosciamo ormai da tempo, ed ero convinta, che ti fossi innamorato
di me. Ho scoperto invece, di aver sbagliato tutto, e mi dispiace!”
- Giada 
  
“La ‘tomba’ ha parlato, pensai!
Cara Giada, non ti sei sbagliata, sono davvero innamorato di te:
volevo dirtelo da tanto tempo, ma ho sempre rimandato, per paura di
un rifiuto, che avrebbe rovinato anche la nostra amicizia!” - Aut.

  
“Sei troppo ingenuo e vivi ancora
nel mondo dei sogni, la vita vera è un’altra cosa: come puoi dire
di amarmi, se mi hai visto solo nello studio? Andiamo siamo seri,
non sai nulla di me e del mio vissuto: ti sei mai chiesto cosa
faccio, quando sono lontana da qui, libera e senza controllo? Non
credi che anch’io, possa avere una storia con qualcuno, o tante
fuori da qui? Per te sono un’incognita, sei proprio sicuro di
volermi ancora?” - Giada “Certo che sì, altrimenti non avrei
chiesto l’aiuto dell’avvocato. Ti sembrerà strano, ma sento di
conoscerti già da tempo, forse ti ho incontrato in sogno, se come
hai detto, è dove vivo! - Aut
  
“Che vuoi che ti dica, mi cogli in
uno strano momento, pieno di menzogne e delusioni, e non so più a
chi credere. Sono stata tradita, da chi non avrei mai creduto, e
adesso tu, pretendi da me una risposta, senza manco riflettere? Non
mi sembra il caso! Coi tuoi argomenti, potresti convincermi a dirti
di sì, ma non sarebbe onesto: dovresti accettarmi così come sono,
sapendo pure che non ti amo! Mi piaci e sei molto caro, ma non
basta per farmi decidere qualcosa, che potrebbe cambiare la mia
vita. Vorrei che provassi la mia stessa sofferenza, per capire le
mie perplessità, anche se sono certa che, come uomo, non la
capiresti!” - Giada
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